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Preoccupatevi, ma non troppo!
Campo di formazione metodologica

29/10 – 4/11/2000

Piazzole di Gussago (BS)

Signore, grazie della giovinezza: 

devo a te questo impulso appassionante 

verso le cose più belle e più avvincenti 

che sono attorno a me. 

Devo a te questo profondo fremito di vita 

e questa immensa sete di amore 

di cui vado cercando, 

nelle persone e nelle cose, 

le espressioni più calde e più vere. 

Difendi, Signore, questa mia partecipazione 

ai valori stupendi del tuo creato 

dall'egoismo e da appagamenti 

capricciosi degli istinti. 

Preserva la mia gioia di vivere 

da avventure prive di senso, 

che lasciano il sottile tormento 

di aver sciupato qualche cosa di grande. 

Fa che le grandi scelte che incombono 

ormai sulla mia età 

avvengano in un clima di responsabile entusiasmo, 

con note di audacia e di realismo, 

al riparo da sogni e da storture di prospettiva. 

Dona alla mia giovinezza 

stile e buon gusto e sensibilità 

ai messaggi della natura e dell'infinito. 

Ripeti in me gli aspetti più attraenti 

della tua personalità e le maniere squisite 

dei tuoi contatti con il mondo. 

AMEN.

Per gustare la Parola di Dio

Lectio 

(
Cosa dice il testo? Occorre leggerlo e rileggerlo, ascoltando la propria voce, lentamente, con attenzione. Poi bisogna rilevare i termini significativi per il lavoro che stiamo facendo: verbi, nomi, aggettivi. Può essere utile il confronto con brani simili di AT e NT.

Meditatio

(
Non è sempre facile cogliere la ricchezza di significati della parola di Dio. I brani allora devono essere scelti con cura, senza improvvisazione: gli antichi dicevano che la parola di Dio va preparata, masticata, sminuzzata, ruminata. È possibile rivolgersi a qualche persona di valida esperienza per un aiuto iniziale.

Oratio

(
La lettura e la meditazione della parola di Dio sfociano in modo spontaneo nella continua preghiera personale, di adorazione, di lode di ringraziamento, di supplica.

Contemplatio

(
La preghiera, a poco a poco, cessa di essere parola, fiato dalla bocca: diventa silenzio adorante davanti al mistero d’amore di Dio. Qui sperimentiamo di fatto che non c’è sostanziale differenza tra contemplazione e attività di apostoli. Ambedue nascono dalla nostra disponibilità sincera a dire il nostro “sì” a Dio stesso.

Consolatio

(
E’ il primo frutto di ciò che stiamo facendo: una grande pace e gioia interiore, unite ad un’esperienza di forza che proviene dallo Spirito Santo, per affrontare ogni difficoltà della vita.

Discretio
(
Signore, cosa vuoi che io faccia? Con il dono del consiglio e del discernimento lo Spirito ci fa capire quali scelte fare nelle situazioni concrete della vita personale, familiare, comunitaria, sociale.
Deliberatio

(
L’ho detto e lo farò! Sotto l’influsso dello Spirito troviamo sicuramente la forza e la decisione necessarie per attuare quelle scelte evangeliche scaturite dal dono del discernimento: “sulla tua parola, Maestro, getterò le reti”.

Actio

(
La parola di Dio diventa perciò vita della nostra vita. La perseveranza in una esistenza evangelicamente vissuta richiede familiarità e intimità con il Signore: “resta con noi, Signore”.

Restitutio

(
La parola di Dio mi ha messo in movimento, mi ha trasformato, mi ha donato il suo grande tesoro: non è giusto che lo tenga solo per me. Voglio condividere questa ricchezza con fratelli e sorelle che incontro sul cammino di tutti i giorni e che stanno facendo la mia stessa esperienza.
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▶  Canto calante

Un potente sovrano viaggiava nel deserto seguito da una lunga carovana che trasportava il suo favoloso tesoro d’argento, oro e pietre preziose. A metà cammino, sfinito dall’infuocato riverbero della sabbia, un cammello della carovana crollò boccheggiante e non si rialzò più. Il forziere che trasportava rotolò per i fianchi della duna, si sfasciò e sparse tutto il suo contenuto, perle e pietre preziose, nella sabbia rovente. Il principe non voleva rallentare la marcia, anche perché aveva altri forzieri e i cammelli erano già sovraccarichi. Invitò i suoi paggi, gli scudieri e i servitori a tenersi le pietre preziose che riuscivano a raccogliere e a portare con sé. Mentre costoro si buttavano avidamente sul ricco bottino e frugavano affannosamente nella sabbia, il principe continuò il suo viaggio nel deserto. Si accorse però che qualcuno continuava a camminare dietro di lui. Si voltò e vide che era uno dei suoi paggi, che lo seguiva ansimante e sudato. “E tu”, gli chiese il principe, “non ti sei fermato a raccogliere niente?”. Il giovane diede una risposta piena di dignità e fierezza.: “Io seguo il mio re”.

Stai con me 

ed io inizierò a risplendere 

come tu risplendi, 

a risplendere 

fino ad essere luce per gli altri. 

La luce, o Gesù, 

verrà tutta da te: 

nulla sarà merito mio. 

Sarai tu a risplendere, 

attraverso di me, sugli altri. 

Fa che io ti lodi così, 

nel modo che tu più gradisci, 

risplendendo sopra tutti coloro 

che sono intorno a me….. 

Fa che io ti annunzi non con le parole, 

ma con l’esempio, con quella forza attraente, 

quella influenza solidale che proviene 

da ciò che faccio, 

con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, 

e con la chiara pienezza dell’amore 

che il mio cuore nutre per te. 

Mi lascerò abitare dal silenzio 

per poter ascoltare te. 

Imparerò così ad amare con il tuo cuore, 

a vivere ogni giorno 

stando accanto a chi ha bisogno, 

a ricambiare il male con il bene, 

a disarmare con la bontà, 

ad accogliere e perdonare, a

 fare bene il bene. 

Io sono «piccolo», Signore, 

ma con te al mio fianco farò grandi cose 

e farò capire agli altri la tua presenza. 

Insieme ci accetteremo  

e ci doneremo a vicenda, 

in modo familiare, 

intimo, ci diremo le nostre cose, 

ciò che ci importa di più, 

ciò che ci costruisce, ciò che ci libera. AMEN.

▶ Padre Nostro


Signore, accetto di tacere per sentire ciò che non è udibile. Accetto di fare silenzio per ascoltare una voce che non sia la mia soltanto. Accetto di non sapere per accogliere un messaggio misterioso della vita. Ecco, con pazienza sto in ascolto: vieni, Signore della vita, perché io gusti per intero la felicità; vieni, Dio della speranza, perché io lotti con speranza per la vita e la felicità di ogni creatura; vieni, Dio della meraviglia e della certezza, ma insieme poni nel cuore di ciascuno la consapevolezza che felicità è vivere alla tua presenza. AMEN.
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	29 Ottobre 2000 Domenica sera


I Re Magi

ovvero: il coraggio di una scelta alternativa

►  Canto
► Lectio Divina                                      Matteo 1, 18-25.2, 1-12

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:  E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 
◆ Dio non solo ci crea nel tempo, ma lui stesso vi abita. Gesù è anche il compimento di questo tempo e delle nostre attese: sappiamo cercarlo, riconoscerlo, adorarlo come i Magi? Quali sono le nostre attese? Chi o che cosa dunque stiamo cercando?


◆ I Magi hanno seguito una stella, un segno. Sappiamo riconoscere i segni che ci portano al Cristo? Sappiamo trovarlo nella preghiera, nella catechesi, nella lettura delle Scritture, nei sacramenti? Lo riconosciamo nel fratello e nella sorella?


◆ Dopo l’incontro con il Cristo i Magi cambiano itinerario: quanto e cosa cambia in noi dopo i numerosi incontri, personali e comunitari, con Gesù?

◆ I Magi sono testimoni dell’incontro che attendevano: noi sappiamo far nascere Gesù nel nostro tempo e nella nostra storia? Quanto tempo gli dedichiamo? La nostra testimonianza è concreta, quotidiana, coerente, presente?

►   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	30 Ottobre 2000 Lunedi mattina


▶  Canto calante

A tutti i cercatori del tuo volto mostrati, Signore; 
a tutti i pellegrini dell’infinito e dell’assoluto 
vieni incontro, Signore. 
Con quanti si mettono in cammino 
e non sanno dove andare cammina, Signore. 
Non sanno che ti portano dentro: 
con loro fermati perché si fa sera, 
e la notte è buia e lunga, Signore. 

Signore Gesù, pastore buono, 
che ti sei fatto nostro compagno di cammino, 
a causa della nostra malafede non lasciarci mai soli, 
poiché ci perderemmo in aridi pascoli 
e ci smarriremmo in valli oscure e buie, 
in cui è impossibile scorgere l’inizio e la fine; 
continua a camminare accanto a noi 
e non smettere di custodirci dai lupi; 
nutrici con cibi purissimi 
e portaci tutti alla libertà di donare noi stessi 
ai fratelli e sorelle che incontriamo 
sul nostro cammino, compagni e compagne 
del nostro sentiero, 
come tu hai offerto a tutti noi la tua stessa vita.
Donami, Signore, di saperti riconoscere 

quando i miei occhi sono chiusi, 

di potermi accorgere di quando non vedo 

chi mi sta intorno, ma solo me stesso, 

di non fermarmi a guardare solo i miei limiti, 

ma anche i talenti che tu mi hai dato, 

di chiederti aiuto quando mi sento nel buio, 

di ringraziarti per quanto fai ogni giorno 

per me e di capire che solo vicino a te 

potrò vedere e vivere davvero la vita. 

	◆ Riusciamo ad essere capi-educatori, ma in primo luogo capi che si donano, capi che amano? Questa scelta è per noi alternativa, oppure accomodiamo tutto, barcamenandoci in qualche maniera?


	               ◆ Siamo segni espliciti della novità educativa che ci vede impegnati? Quali sono i nostri atti visibili dai quali traspare fortemente di che pasta siamo fatti? Che cosa dicono di noi i nostri ragazzi?


▶  padre nostro

Mio Dio, non voglio accontentarmi di vivere e basta: voglio contribuire a decifrare il tempo in cui vivo, alla luce della mia intelligenza, dono tuo, e del tuo Vangelo. Manda il tuo Spirito, perché io non venga meno al mio compito di «profeta», ma mi immerga nei fatti della vita, senza venir schiacciato dalla loro complessità. Aiutami a mantenere una distanza da essi che mi permetta di assumere il tuo punto di vista, e così possa godere del «compiersi» del regno e partecipare gioia e dolore con tutte le creature. Infine, manda il tuo Spirito, Signore, perché io non sia arrogante e pretenda di aver capito di avere in tasca la verità: aiutami a condividere con semplicità la mia profezia e ad apprendere dalla profezia di altri. AMEN.
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	30 Ottobre 2000 Lunedi sera


Il giovane ricco

ovvero: il coraggio di lasciare tutto

►  Canto
► Lectio Divina                                               Matteo  19, 16-30 
Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».


◆ Accetto me stesso, pur consapevole delle mie debolezze e meschinità? Mi faccio schifo per caso? Mi innalzo a padrone assoluto della mia vita, lasciando obbligatoriamente Dio da parte? Non mi importa se la mia vita vale qualcosa e mi lascio vivere?


◆ Accetto tutto di me o solo una parte? Nell’accettazione di me stesso, intravedo una chiamata di Dio ad essere, un suo invito a vivere e a vivere nella speranza?


◆ Dio chiama alla conversione attraverso il Vangelo, ci parla nell’intimo della coscienza e della fede, ci domanda impegno in diverse e precise situazioni. So ascoltare questo appello di Dio?


◆ C’è spazio per Dio nella mia vita? Quale? È un rapporto che mi cambia pazientemente dal di dentro o si limita a consolarmi passivamente? Credere in Dio mi rilancia nelle responsabilità?

►   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	31 Ottobre 2000 Martedi  mattina


▶  Canto calante

Spendi l’amore a piene mani! 

L’amore è l’unico tesoro 

che si moltiplica per divisione: 

è l’unico dono che aumenta 

quanto più ne sottrai. 

È l’unica impresa nella quale 

più si spende e più si guadagna. 

Regalalo, buttalo via, 

spargilo ai quattro venti, 

vuotati le tasche, scuoti il cesto, 

capovolgi il bicchiere, 

e domani ne avrai più di prima. 

Per amore, 
l’amore coraggioso che rischia, 
per l’amore che non fallisce, 
io giungo; 
per l’amore che non si esaurisce, 
né trova fardelli pesanti. 
Oh Amore, 
che illumini tutti i miei passi, 
all’interno, all’esterno, 
sotto, sopra, 
scorri attraverso i minuti dei miei giorni, 
che la somma di tutta la mia vita 
sia Amore, quello vero. 

Signore Gesù, eccoci pronti a partire 

per annunciare ancora una volta 

il tuo vangelo al mondo 

nel quale la tua misteriosa 

ma amorosa provvidenza 

ci ha posti a vivere! 

Sii con noi, Signore, 

per renderci tutti uno in Te, 

per trasmettere al mondo 

la tua pace e la tua salvezza.

	◆ Cosa conosci della storia dei ragazzi che ti sono affidati, come ti informi su di loro, quali sono i tuoi contatti con le famiglie?


	◆ Educhi i ragazzi a guardarsi dentro, a saper discernere ciò che è progetto di Dio e ciò che non lo è? Cosa significa per loro la parola essenzialità?


▶  padre nostro

C’è in me, o Signore, un desiderio profondo di vita. Nonostante le piccole e grandi sofferenze, sento che accetto la vita e dico un «sì» di cui tuttavia non afferro i confini. Ma cosa è questo «sì», mio Dio? Quale carico porta con sé? È ingenuo ottimismo? È voglia di vivere e di  lasciar vivere? Signore, rinnovo oggi il mio «sì» e mi assumo, davanti a te, l’impegno di dargli un corpo e un’anima. Mentre non capisco del tutto la vita, la sua ricchezza, la sua miseria, a te consegno il mio «sì», Signore di questo strane e affascinante mistero. AMEN. 
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	31 Ottobre 2000 Martedi  sera


Il muro di bronzo

ovvero: il coraggio della perseveranza

►  Canto
► Lectio Divina                                                     Geremia 1, 4-19

Mi fu rivolta la parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimé, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: Sono giovane, ma va' da coloro a cui ti manderò e annunzia ciò che io ti ordinerò. Non temerli, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca e il Signore mi disse: «Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Quindi mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una caldaia sul fuoco inclinata verso settentrione». Il Signore mi disse: «Dal settentrione si rovescerà la sventura su tutti gli abitanti del paese. Poiché, ecco, io sto per chiamare
tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il trono davanti alle porte di Gerusalemme, contro tutte le sue mura e contro tutte le città di Giuda. Allora pronunzierò i miei giudizi contro di loro, per tutto il male che hanno commesso abbandonandomi, per sacrificare ad altri dèi e prostrarsi davanti al lavoro delle proprie mani. Tu, poi, cingiti i fianchi, alzati e di' loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti alla loro vista, altrimenti ti farò temere davanti a loro. Ed ecco oggi io faccio di te come una fortezza, come un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore.

◆ Quali sono le certezze della mia vita? Su cosa appoggiamo le nostre sicurezze, personali e comunitarie? Incontriamo degli idoli sul nostro cammino di fede, ci capita di inginocchiarci davanti a loro?

◆ Cosa significa rimanere fedeli a Dio nonostante tutto, al di là delle tentazioni che quotidianamente martellano la nostra vita? In molti modi Dio irrompe nella nostra vita e ci domanda coraggio, attenzione, fiducia in lui: come rispondiamo, concretamente, a questa alleanza?

◆ Siamo convinti che ogni buon risultato che otteniamo nella nostra vita, prima ancora di essere frutto della nostra intelligenza e dei nostri sforzi, è dono interessato del Signore, dono ricercato e invocato con la preghiera incessante?

◆ Il ringraziamento, la riconoscenza per qualcosa di veramente grande che Dio ha fatto per noi: questa mentalità fa parte della nostra vita?

►   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	1 novembre 2000 Mercoledi mattina


▶  Canto calante

Signore, càpita anche a noi 

di sentirci tanto bravi da poter fare 

da padroni anche su di Te, 

da sfruttarti a nostro vantaggio,

da starti accanto per far bella figura  

senza sperimentare e corrispondere 

al tuo amore. 

Il  nostro egoismo è tanto radicato 

che non abbiamo nemmeno il coraggio 

di chiederti scusa e invocare il tuo perdono. 

Togli dai nostri volti 

ogni maschera ogni falsità, 

ogni calcolo opportunistico 

e illumina la nostra notte del tuo amore.  

Signore, insegnaci a perdonare. 

Ma ancora prima ricordaci 

che noi, per primi, abbiamo bisogno di perdono. 

Solo così potremo capire 

il senso del tuo amore e potremo 

farne dono a tutti, fratelli e sorelle. 

Di fronte ai torti subiti 

rendici costruttori di pace 

nella ricerca della tua giustizia. 

Fa, o Signore, che possiamo annunciare 

il tuo vangelo con la vita, 

diventando noi stessi 

segni viventi del tuo perdono 

in mezzo al nostro prossimo. 

Quando trovi chiusa la porta del mio cuore, 

abbattila ed entra: non andare via, Signore. 

Quando il tuo richiamo 

non rompe il mio torpore, 

folgorami con il tuo dolore: 

non andare via, Signore. 

Quando faccio sedere altri sul tuo trono, 

o  re della mia vita: 

non andare via, Signore. 
	◆ Avverti l’urgenza di un lavoro educativo consapevole, attento alle aspettative dei tuoi ragazzi ma anche alla serietà e all’impegno della proposta che stai facendo loro?


	◆ Quale proposta stai facendo attualmente ai ragazzi? Sei educatore alla novità, alla familiarità, alla decisione, al coraggio, oppure consegni loro solamente freddezza, abitudine, gesti vuoti, parole che non sanno di niente?


▶  padre nostro

Tu che sei al di sopra di noi, tu che sei uno di noi, tu che sei anche in noi, possano tutti vedere te anche in me, possa io preparare la strada per te, possa io rendere grazie per tutto ciò che allora mi toccherà. Possa io non scordare in ciò i bisogni altrui. Tienimi nel tuo amore, così come vuoi che tutti dimorino nel mio. Possa tutto, in questo mio essere, volgersi a tua gloria, e possa io non disperare mai. Poiché io sono sotto la tua mano e in te è ogni forza e ogni bontà. AMEN.
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	1 novembre 2000 Mercoledi sera


Il pastore buono

ovvero: il coraggio dell’impegno

►  Canto
► Lectio Divina                                              Giovanni 10, 1-18

«In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio».
◆ La fede,dono di Dio, mi sollecita alla responsabilità verso i miei fratelli, oppure è autocostruita, automodellata, privata, adatta per un dio qualunque, il dio dei miei capricci, piuttosto che per il Dio della mia vita? Mi confronto con altre persone su temi di fede?


◆ Il mio amore per gli altri si limita alla commozione, oppure si nutre anche di giustizia? Utilizzo i doni di Dio da padrone, per sentirmi rassicurato e forte, oppure per condividerli con gli altri, per stare insieme a loro e renderli felici?


◆ Vedo negli impegni quotidiani un modo per fare il regno di Dio, cominciando già da oggi? Sono ottimista verso la vita? Credo che il mondo arriverà alla sua pienezza, come dono di Dio e collaborazione dell’uomo? Sono collaboratore di questo disegno originale?


◆ C’è corrispondenza tra la mia morale in famiglia, con gli amici, al lavoro, a scuola, negli ambienti che frequento? Il mio rapporto con Dio arricchisce quello con gli altri?

►   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	2 novembre 2000 Giovedi mattina


▶  Canto calante

Mio Dio, prendimi per mano, 

ti seguirò, non farò troppa resistenza. 

Non mi sottrarrò a nessuna delle cose 

che mi verranno addosso in questa vita, 

cercherò di accettare tutto 

e nel modo migliore. 

Ma concedimi di tanto in tanto 

un breve momento di pace. 

Non penserò più nella mia ingenuità, 

che un simile momento 

debba durare in eterno, 

saprò anche accettare l'irrequietezza e la lotta. 

Il calore e la sicurezza mi piacciono, 

ma non mi ribellerò 

se mi toccherà stare al freddo 

purché tu mi tenga per mano. 

Andrò dappertutto allora, 

e cercherò di non aver paura. 

E dovunque mi troverò, 

io cercherò d'irraggiare un po' di quell'amore, 

di quel vero amore per gli uomini 

che mi porto dentro.

Eccomi davanti a te, Signore! 

Attendo le tue mani sul mio capo 

prima di tuffarmi nel giorno. 

Tieni i tuoi occhi su di me! 

Venga con me la certezza 

della tua preziosa amicizia. 

La tua musica calmi i miei pensieri

 nel rombo frettoloso della strada.

 Il sole del tuo amore, anche nei giorni di bufera,
 renda generosa la mia mente e alimenti di luce 
la mia vita perché maturi come frumento. 
	◆ Educhi i tuoi ragazzi alla generosità, alla coerenza, alla solidarietà, alla disponibilità, ad essere cioè persone che fanno della propria vita un atto di donazione?


	◆ Educhi al servizio disinteressato? Educhi al servizio non come risposta ad un bisogno, ma come proposta/donazione di uno stile di vita, lo stile cristiano?


▶  padre nostro

Signore mio Dio, rendimi capace di dare ospitalità a casa mia. Non solo della grande ed eroica ospitalità per chi è senza casa e senza tutto. Voglio praticare una quotidiana ospitalità riempiendo la solitudine dei miei cari e degli amici e lasciando che loro riempiano la mia. Rendimi capace di calore con gli altri, di rispetto profondo per la loro vita, in modo gratuito, senza troppi calcoli. Signore, tu mi hai accolto senza condizioni, povero come sono. Riempimi di questa tua immensa accoglienza e ospitalità. AMEN.
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	2 novembre 2000 Giovedi sera


Il denaro moltiplicato

ovvero: il coraggio della responsabilità

►  Canto
► Lectio Divina                                             Matteo    25, 14-30

Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.
◆ Ringrazio Dio per la vita e perché si fa vicino a noi, si appassiona alla nostra dignità e ci restituisce la capacità di dire un «sì» alla vita? Il mio rapporto con Dio prevede, oltre la domanda/invocazione, anche la lode e il grazie sincero?


◆ Ci stiamo illudendo nell’attesa di chissà quale messia (studio, lavoro, carriera, denaro, famiglia, ecc.), oppure Dio è davanti a tutte le nostre decisioni, al centro di ogni nostro progetto? Facciamo esperienza fattiva del Dio vivo e vero, presente e operante in mezzo a noi? 


◆ So con-vertirmi? Credo che ogni conversione è dono di Dio, frutto della morte e risurrezione di Gesù? Credo che ogni creatura è accettata gratuitamente e incondizionatamente da Dio?


◆ Mi impegno ad essere uomo/donna di riconciliazione con Dio, con me stesso/a, con gli altri, con la natura? La riconciliazione che sperimento qui ora sulla terra, mi sollecita ad attendere la riconciliazione finale alla fine dei tempi? So vivere la riconciliazione ricevuta nel sacramento?

►   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	3 novembre 2000 Venerdi mattina


▶  Canto calante

Ogni giorno, o Signore della vita, 

starò davanti a te.

 A mani giunte, o Dio della terra, 

starò davanti a te. 

Sotto il tuo cielo senza rive, 

in silenzio nascosto, con il cuore umile, 

con le lacrime agli occhi, starò davanti a te. 

In questo modo svariato,

 in riva al mare del lavoro, 

in mezzo agli uomini della terra, 

starò davanti a te. 

Quando in questo mondo 

finirò il mio lavoro, o Re dei Re, 

solo, in silenzio, starò davanti a te. 
Guardo la folla dei fratelli 
e chiedo un posto in mezzo a tutti, 
dove non c'è poltrona da pagare 
né segno alcuno di separazione, 
dove né onore c'è né disonore: 
un posto in mezzo a tutti. 
Dove non sono maschere né veli 
e ognuno vede il volto del fratello nella sua verità; 
dove il "mio" non esiste 
né regna l'egoismo; 
dove altissimo il dono del Signore 
ricolmerà ogni cuore. 
Guardo la folla dei fratelli 
e chiedo un posto in mezzo a tutti. 

Aiutami Signore, ad attendere senza stancarmi, 

ad ascoltare senza annoiarmi, 

ad accogliere senza riserve, 

a donare senza imposizioni, ad amare senza condizioni. 

Aiutami ad esserci quando mi cercano, 

a rispondere quando mi domandano, 

a far posto a chi entra, 

a uscire quando sono di troppo. 

Aiutami a vedere Te nel mio fratello. 
	◆ Educhi i tuoi ragazzi a scelte libere, non condizionate? Le idolatrie di oggi sono striscianti, viscide, non si riconoscono facilmente: educhi i tuoi ragazzi all’attenzione, alla fermezza, a possibili rinunce?


	◆ Educhiamo i ragazzi ad essere solamente dei «vincenti», oppure li mettiamo in guardia da ogni rischio di caduta? Accogliamo fraternamente chi sbaglia? Chi è l’eroe nel mio ambito educativo?


▶  padre nostro

Dio nostro Padre, tu ci comandi di fare festa e di riposare, per confessare la nostra povertà di fronte ai tanti problemi, ma soprattutto per cantare a te, che hai promesso salvezza a ogni uomo che non disprezza la sua vita ma per essa combatte e fatica. Signore, insegnami che ho diritto alla festa perché tu lo comandi, e non perché io ne abbia diritto. Aiutami a riposare davvero ogni giorno e alla domenica. Dammi la forza, Signore, di fare del tuo riposo e della tua festa il luogo della rigenerazione personale ed ecclesiale per rivedere i progetti e fissare i nuovi impegni a servizio del tuo regno nel mondo. AMEN.
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	3 novembre 2000 Venerdi sera


Un nuovo cielo e una nuova terra

ovvero: il coraggio di una scelta per il futuro

►  Canto
► Lectio Divina                                                   Isaia  65, 16-25

Chi vorrà essere benedetto nel paese, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà giurare nel paese, giurerà per il Dio fedele; perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi. Ecco infatti io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, e farò di Gerusalemme una gioia, del suo popolo un gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza; poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto. Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto. Non fabbricheranno perché un altro vi abiti, né pianteranno perché un altro mangi, poiché quali i giorni dell'albero, tali i giorni del mio popolo. I miei eletti useranno a lungo quanto è prodotto dalle loro mani. Non faticheranno invano, né genereranno per una morte precoce, perché prole di benedetti dal Signore essi saranno e insieme con essi anche i loro germogli. Prima che mi invochino, io risponderò; mentre ancora stanno parlando, io già li avrò ascoltati. Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto il mio santo monte». Dice il Signore.

◆ A proposito del tempo finale, la parola di Dio ci parla di comunione, di incontro, di consolazione. Quanto sappiamo fidarci di questa parola, cercando di trasformare la nostra mentalità (amore/affetto contro paura/giudizio)?


◆ Il Dio che giudica è misericordioso: dà l’acqua della vita a chi ha sete ed è eredità del suo popolo. Quali sono le nostre seti? Per chi, per cosa e in che modo combattiamo le nostre battaglie?


◆ Chi ha fede comincia qui ed ora a costruire un anticipo della nuova Gerusalemme, la città di Dio. Nei confronti di tutti sappiamo accostarci con una responsabilità e testimonianza di chi sa, anche nelle piccole cose, testimoniare e significare i valori che rimangono fino alla fine, i valori “grandi”?


◆ Sappiamo educare la nostra libertà, circondandoci di autentici punti di riferimento, coltivando il senso critico nei confronti delle cose, discernendo e scegliendo gli itinerari di purificazione interiore e di educazione? La nostra libertà, che si confronta con la parola di Dio e i sacramenti, è già parte del “tempo finale”: siamo coscienti di tutto ciò?

►   tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	4 novembre 2000 Sabato mattina


Per la nostra eucaristia
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Eucaristia    domenica  29  ottobre
(Geremia 31, 7-9) Poiché dice il Signore: «Innalzate canti di gioia per Giacobbe,esultate per la prima delle nazioni,fate udire la vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo popolo, un resto di Israele». Ecco, li riconduco dal paese del settentrione e li raduno dall'estremità della terra; fra di essi sono il cieco e lo zoppo,
la donna incinta e la partoriente; ritorneranno qui in gran folla. Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno; perché io sono un padre per Israele, Efraim è il mio primogenito.
(Ebrei 5, 1-6) Ogni sommo sacerdote, preso fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. In tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, essendo anch'egli rivestito di debolezza; proprio a causa di questa anche per se stesso deve offrire sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo. Nessuno può attribuire a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato.
Come in un altro passo dice:Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek.

(Marco 10, 46-52) E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.
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Eucaristia  mercoledi 1 novembre 

(Apocalisse 7, 1-4.9-12) Dopo ciò, vidi quattro angeli che stavano ai quattro angoli della terra, e trattenevano i quattro venti, perché non soffiassero sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta. Vidi poi un altro angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare: «Non devastate né la terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi». Poi udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila, segnati da ogni tribù dei figli d'Israele. Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello». Allora tutti gli angeli che stavano intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».
(1Giovanni 3, 1-7) Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge. Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha conosciuto. Figlioli, nessuno v'inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com'egli è giusto.

(Matteo 5, 1-12a)  Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.

Il servizio cristiano

Esercizio di lettura

Oggi faremo un viaggio per scoprire forse qualcosa che fino ad ora davamo per scontato, cercheremo di rispondere a delle domande che molte volte ci siamo posti: Cosa si intende per servizio cristiano? Perché Gesù ha voluto essere servo? Esiste una chiamata al servizio? Quali sono le caratteristiche del servizio cristiano? Domande che cercheremo di approfondire come sempre alla luce della Parola di Dio e precisamente dal brano di vangelo di Marco capitolo 10 vv. 35-45. 

Prima di iniziare ad affrontare il tema sul servizio è necessario però, non solo una piccola premessa, ma anche chiarirsi su cosa si intende per servizio? La parola “servizio” è una delle più abusate, e spesso è usata per dire proprio il contrario di ciò che essa significa e di ciò che vuole e deve essere. Nella nostra cultura il termine servo è ormai logoro e disprezzato, non piace, perché servire è considerato umiliante e perché si è fatta molta retorica in proposito, si sa che nel nostro modo di parlare questa espressione risulta essere un vocabolo degradante, mortificante, offensivo, guai a rivolgersi a qualcuno chiamandolo “servo” o “schiavo”, eppure è una parola anzi è un modo di comportarsi molto comune e per niente umiliante. 

Basti pensare, per esempio, al ruolo che ricoprono in famiglia le nostre mamme; chi è che si mette seduto per ultima alla tavola dopo aver “servito” tutti? Sicuramente la mamma umile serva della famiglia, ma è lei che nello stesso tempo è la persona più importante del nucleo famigliare, il punto di riferimento, il faro. Forse allora il termine servo può essere una delle parole più belle, che va riscattata alla luce del Vangelo e della parola di Dio, è una parola che ha una grande dignità e ricopre un importanza fondamentale per la vita cristiana secondo l’esempio e l’insegnamento del Signore. Il servizio è una maniera diversa e provocatoria nei confronti del modo abituale di pensare, di considerare se stessi e di vivere il rapporto con gli altri e addirittura con Dio. 

La parola Servizio , viene da servitium, opera del servo, dello schiavo; è un atto di obbedienza, una risposta a un imperium, a un comando del signore - padrone. 

Ma stando a questa prima definizione capiamo subito che c’è qualcosa che non va, Gesù ci ha parlato di servizio, di amore, Lui stesso si è fatto servo, ma dall’analisi del significato della parola servizio emerge qualcosa di diverso, di strano: il servo è colui che dipende da un Signore-Padrone, che obbedisce ad un comando, insomma ne è il suo schiavo. 
Per capire meglio dobbiamo necessariamente fare dei passi indietro e tornare ai popoli antichi dove la figura del servo era molto diffusa, (forse proprio per questo Gesù usa questa parola) anzi potremmo addirittura affermare che la potenza di molti regni ed imperi è stata possibile proprio grazie ai servi e agli schiavi. La consuetudine di avere persone al proprio servizio risale a molti secoli fa, ed era considerata da quasi tutte le civiltà un elemento essenziale al sistema economico e sociale. Nel mondo antico gli schiavi venivano impiegati come aiuto domestico nelle costruzioni e nell’agricoltura, nell’antico Egitto venivano impiegati soprattutto per costruire palazzi e monumenti. In Grecia gli stessi filosofi, tranne Aristotele, consideravano la servitù un servizio dovuto alla loro superiorità razziale e, nell’antica Roma, le continue conquiste ed espansioni resero necessario un imponente numero di schiavi che venivano reclutati durante le guerre, addirittura intorno al I° secolo A.C. oltre un terzo della popolazione romana era composta da schiavi e da servi. 
Secondo la legge non godevano di alcun diritto, nè avevano uno status sociale, il padrone ne aveva diritto di vita e di morte; i servi potevano essere venduti o dati in prestito. Il servo, quindi, nell’antichità era colui che era privo della propria libertà, era soggetto ad altri, e dipendeva in tutto e per tutto da altri; era insomma uno schiavo termine, che indicava chi svolgeva servizi. Ma se allora essere servo significa tutto questo perché Gesù si definisce in questo modo? Perché ci invita a seguire il suo esempio di farsi “il servo di tutti”? 

Esiste sicuramente un passaggio tra l’essere servo nella definizione antica e l’essere servo secondo le indicazioni date da Gesù: e cioè nell’ottica cristiana chi si fa servo è colui che per amore risponde ad una chiamata, ad una missione; non è altro insomma che rispondere all’eterna vocazione che Dio fin dal principio ha dato all’uomo. 
In Gen 2,8 si dice che Dio creò un "giardino": tutta la terra era un immenso giardino. Poi «il Signore prese l'uomo e lo pose nel giardino affinché lo coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,15). In questo versetto ci sono alcuni verbi che esprimono una ricca teologia del significato del servizio per esempio il termine: 

• Coltivare in ebraico si dice abad, che letteralmente significa "servire". Adamo ha ricevuto in dono il giardino con la finalità di servirlo. Abad indica il servizio alla terra e viene tradotto anche con il verbo "lavorare":servendo - lavorando la terra, Adamo serve Dio che gli ha donato il giardino. Ogni uomo è chiamato a lavorare la sua parte di giardino: è questo il suo servizio, la sua liturgia; si è servi perché chiamati, si è servi perché graziati, si è servi per libera offerta, si è servi per amore, si è servi perché Gesù Cristo, il Signore, è servo. Gesù è servo per nascita, il cristiano è servo per il battesimo, più che un atto, per il cristiano il servizio è una situazione di disponibilità permanente. Il servizio richiede attenzione continua al Signore, ascolto della sua parola-volontà, senza nessuna pretesa di ricompensa, di premio. Il servizio presuppone cioè un invito, un appello di Dio a una funzione, a un incarico, dire si liberamente (scelta) a questa chiamata dà inizio al servizio, che è una missione, un dono di Dio. 

Se uno, pertanto, vuole essere discepolo di Cristo deve riprodurre l’esempio di Gesù, diventando come Lui “servo”. Nel pensiero di Gesù il servizio definisce l’identità della sua missione: è nel servizio che si rivela il volto autentico di Dio, che esce da se stesso, va in cerca dell’uomo e lo salva amandolo. 

Dopo questa doverosa premessa porteremo allora la nostra attenzione al vangelo di Marco per considerare che cosa Gesù intendeva per sé e per la sua comunità quando parlava di servizio, prenderemo in esame il passo di Mc 10,35-45 in cui è riassunto il pensiero di Gesù su questo tema essenziale del comportamento cristiano: “[35]E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». [36]Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: [37]«Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». [38]Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». [39]E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. [40]Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». [41]All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. [42]Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. [43]Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, [44]e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. [45]Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”. 
Gesù sta salendo con il gruppo dei Dodici a Gerusalemme e per la terza volta parla loro della passione, morte e risurrezione (10,32-34). Ma quest'annuncio, più dettagliato dei precedenti, suscita la domanda di Giacomo e di Giovanni. Si avvicinano a Gesù i figli di Zebedeo e gli dicono: "Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo". E Gesù: "Cosa volete che io faccia per voi?". E quelli: "Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra". 

Una pretesa non da poco: essere i due più vicini a Gesù e nella gloria. Gesù ha parlato di passione... e loro pensano già alla gloria. Già al capitolo 9,33-37 Marco aveva annotato la disputa fra i discepoli, lungo la strada per Cafarnao, su chi di loro fosse il più grande, e Gesù, una volta saputolo, aveva detto: "Se uno vuol essere il più grande, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". Aveva quindi preso un bambino, lo aveva posto in mezzo a loro, lo aveva abbracciato e aveva detto: "Chi accoglie uno di questi piccoli nel mio nome accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato". 

Adesso la cosa è molto più allarmante: chiaramente si tratta di un atto di arrivismo da parte dei due fratelli, che hanno tutta l'aria di essere degli arrampicatori sociali. Cercano di trattare direttamente con Gesù i posti migliori, facendo lo sgambetto ai compagni della comunità. Comportarsi così è pugnalare al cuore la comunità stessa, perché verosimilmente si creeranno rimostranze, rancori e gelosie, nasceranno delle rivalità e dei contrasti, si provocheranno divisioni. L'evangelista Matteo (20,20-23) introduceva il colloquio con Giacomo e Giovanni affidando alla loro madre il compito di portare avanti la causa. Dice, Matteo, che si avvicinò a Gesù la moglie di Zebedeo, con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. E' a lei che Gesù chiede: "Che cosa vuoi?", ed ella risponde: "Di' che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". 

Gesù tratta con molta comprensione i due, ma anche con molta chiarezza: "Voi non sapete ciò che domandate!", ed interviene prendendo un esempio dalla politica, cosa che faceva assai raramente, invita i dodici a verificare che cosa succede nel governo dei popoli, come i capi delle nazioni spesso le dominano, spadroneggiando su di esse, e aggiunge: "Fra di voi non sia così" (v. 43).Qui non dà soltanto una legge fra le altre, ma definisce la costituzione stessa della comunità dei suoi discepoli: in essa, “ognuno è il servo di tutti”.
Una comunità, quella proposta da Gesù, dove "chi vuol essere grande tra voi si faccia vostro servitore e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo (dulos, schiavo) di tutti" L'insistenza non potrebbe essere più rigorosa: all'immagine del servo si aggiunge quella dello schiavo, immagine che accentua ancor più la dipendenza nel confronto di colui al quale si presta servizio. Qualcosa di impossibile? Qualcosa di utopico? forse sì, ma nel senso che sta davanti a noi come un progetto cui dobbiamo sempre riferirci, sforzandoci di realizzarlo anche se sappiamo che l'egoismo, la scarsa generosità, il peccato in genere renderanno estremamente difficile la vera fraternità, perché di questo poi in realtà si tratta. 

Nella chiesa nessuno deve ritenersi superiore agli altri, perché su tutti c'è un solo Signore, Gesù Cristo, e insieme con lui, noi tutti costituiamo un unico corpo nella grazia dello Spirito. Ciascuno di noi ha dei doni, delle qualità, delle capacità da mettere a disposizione della comunità, sull'esempio di Cristo: "Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi con tutta umiltà consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri" (Fil 2,3-4). 

La comunità cristiana è così, o non è una comunità cristiana. Perché un simile radicalismo? Perché in quanto cristiana ha in Gesù il suo modello, il Gesù di Marco lo dice espressamente: fra voi, chi vuol essere grande o il primo deve essere a servizio di tutti. "Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti" (10,45). 

Scomparire, imboscarsi, nascondersi certamente non è umiltà; è mancanza di responsabilità, è sciogliersi nella massa. Bisogna esercitare il proprio servizio ed esercitarlo umilmente. Il Gesù del discorso della montagna, che aveva raccomandato la segretezza dell'elemosina, della preghiera e del digiuno, è lo stesso che ci ricorda che l'albero si riconosce dai frutti (Mt 7,20) e che la luce del discepolo deve risplendere davanti agli uomini, "perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli" (Mt 5,16). Il testo di Marco che stiamo esaminando è collocato dopo il terzo annuncio della passione: un avvertimento importante! Il servizio è un cammino di croce cioè di responsabilità, di fatica esteriore ed interiore, ma non perché sia bello soffrire, bensì perché è doveroso e bello "servire". Noi oggi concepiamo l'autorità come potere, quasi sinonimo di dominazione, e in questo senso essa è il contrario del servizio. Gesù ha goduto di profonda autorità e ha agito con autorità: è proprio Marco che ci riferisce come Gesù sin dall'inizio insegnava con autorità (1,27). 

Eppure Gesù è stato anche colui che il Nuovo Testamento ha presentato soprattutto ricorrendo all’inno del servo sofferente (Is 52,13-53,12), come uno che ha dato la sua vita per gli altri, esprimendo al massimo grado la verità che non c'è miglior amico di colui che dona la sua vita per gli altri. 

Isaia 42:1 Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. E’ Dio che parla e presenta il “suo” servo; è Lui che lo ha “scelto”, è Lui che lo sostiene. Ogni elezione nella Scrittura è sempre in vista di una missione per affrontare la quale c’è bisogno della grazia. Dio dice che il suo servo è “cosa buona” e che ha posto in lui il suo Spirito. 

Isaia 49:1 Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome. 
Isaia 49:2 Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. In sintesi: il servo è un uomo, scelto tra gli uomini; non è migliore degli altri né più capace; è Dio che gli va incontro, che lo purifica e lo rende capace di dirgli di sì; la chiamata ad essere santo si concretizza nella missione agli altri, quale inviato di Dio; questa missione consiste soprattutto nell'annunziare la Parola, nel prestare la voce a Dio, nell'essere suo testimone. 

L'autorità secondo il vangelo quindi è "una qualifica che Dio dà per un servizio". Se volessimo esprimerci con una pagina di Giovanni, potremmo rifarci alla lavanda dei piedi, la sera dell'ultima cena, con la quale il quarto evangelista intende probabilmente rendere il significato stesso della Eucarestia: "Signore, tu lavi i piedi a me?", esclama Pietro. E Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo"... (Gv 13,1-20). Non c'è da stupirsi che Giovanni abbia introdotto la scena della lavanda dei piedi e dei fatti della passione con le parole: "Prima della festa di pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine" (Gv 13,1). E più avanti ancora Gesù dirà: “ Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” parole che possiamo completare con quelle degli Atti degli Apostoli: “Vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,35). 

Giovanni ci rimanda così al vangelo di Marco, dove Gesù è preoccupato di non assimilarsi ai grandi della terra: non vuole essere servito, ma servire. Donando la sua vita vuol dimostrare che sa portare sino alle estreme conseguenze la verità in cui crede e la missione che sente affidatagli dal Padre; non solo ma ci vuole far capire che la vita cristiana è vita nella gioia, servire Dio, servire gli altri, servire la Chiesa, dà gioia. Allora quale è il nuovo fondamento teologico del servizio? 

Nella sua vita ogni cristiano deve avere come punto di riferimento Dio, uno e trino; guardiamo quindi la vita trinitaria. L’essenza di essa è la “relazione”. Nella nostra esperienza umana, la relazione nasce dalle persone: prima esistono queste, poi, tra di loro vengono stabilite delle relazioni. Nella Trinità invece se vogliamo assistiamo ad un paradosso. In Dio non esistono prima le persone e poi le relazioni, Dio è Padre in quanto vive ed esiste nella relazione col Figlio, lo stesso va detto del Figlio e dello Spirito Santo. Dio esiste, esiste per l’altro: si attua così “il circolo trinitario”; pertanto, “ esistere per l’altro”, non è un’eventualità cara ad anime generose e disponibili, ma deve essere anche l’elemento di fondo della nostra esistenza. Non basta: Dio esiste per l’altro, esiste nell’altro: il Padre è nel Figlio e il Figlio esiste nel Padre, il Padre e il Figlio sono nello Spirito Santo e lo Spirito Santo esiste in loro; credo che a questo punto si capisca perché questo discorso sia importante per la nostra visione della vita come servizio. Siamo stati creati gli uni per gli altri e viviamo gli uni per gli altri, dato che in noi c’è qualcosa degli altri e negli altri qualcosa di nostro. Questa parte degli altri che c’è in noi è la loro vita e quella parte di noi che c’è in loro è la nostra vita. L’incarnazione e la crocifissione di Cristo è una conseguenza del suo essere: il farsi servo nella storia umana, deriva dal fatto che egli è “ esistente-per” nell’ambito della Trinità, il portare l’altro in sé, lo conduce a questo atto estremo, spietato e sublime allo stesso tempo. 

Anche Maria ha risposto Si a questa proposta di “essere per l’altro”, anzi nel suo caso potremmo dire “essere per l’umanità”, lei è l’esempio per eccellenza di questo atteggiamento, non solo ha capito la portata e la grandezza della chiamata di Dio ma nelle sue parole:” Eccomi sono la serva del Signore” ha interpretato in modo esemplare il vero atteggiamento al servizio chiesto da Dio. 

Un servizio operoso, silenzioso, che sotto la croce si è fatto cooperante della volontà del Padre, e forse mai come in quel momento sono ancora risuonate nel suo cuore quelle parole: “Eccomi sono l’ancella del mio Signore”, anche adesso? Si! “Sarò sempre al servizio della volontà di Dio e del suo progetto sull’umanità”. Durante la nostra vita spesso ci capita di dover far fronte a delle grosse delusioni al riguardo del nostro servizio: 1.A motivo del comportamento di altre persone; 2.Perché pensiamo che il frutto del nostro servizio sia scarso e poco efficace 

A queste delusioni spesso si reagisce chiudendosi in se stessi o lasciando il servizio di cui ci stiamo occupando; anche Gesù durante la sua vita su questa terra ebbe diverse delusioni e considerare la Sua esperienza sarà certamente di aiuto e di incoraggiamento per noi. 

1. A motivo del comportamento di altre persone 
Gesù fu tradito da Giuda, da Pietro, da Tommaso, apostoli che lui stesso aveva scelto ed amato come tutti gli altri, persone con cui aveva condiviso esperienze, che avevano assistito a miracoli, che lo avevano ascoltato predicare, e che però alla fine lo hanno abbandonato e tradito. 

Quale delusione fu per Gesù vedere che i suoi discepoli nonostante tutto ciò che avevano visto ed udito mancavano ancora di fede, di saggezza, di carità. Quante volte smettiamo il nostro servizio perché veniamo traditi da chi collabora con noi? Penso alle invidie, alle gelosie, alle critiche che ci rivolgono gli altri fratelli che guardano le nostre azioni, penso a chi non viene capito o compreso nel svolgere un incarico, a chi viene continuamente giudicato. 
2. Pensiamo che il frutto del servizio sia scarso 
Ricordiamo l'episodio dei dieci lebbrosi (Luca 17: 11-19), solo uno tornò da Gesù per lodare Dio della guarigione, e gli altri nove? Non fu forse deluso Gesù dal fatto che, pur avendo guarito dieci lebbrosi tutti allo stesso modo, solo uno tornò a ringraziarlo? Quanti fallimenti hanno i nostri servizi? Per noi è più importante raccogliere o seminare? Il servizio deve per forza avere un riconoscimento, un ringraziamento? I risultati del nostro servizio contano sempre? Chi deve raccogliere i frutti del nostro servizio? 

Molte furono le delusioni che colpirono Gesù, eppure Egli con zelo e ardore compì su questa terra il compito per cui era stato mandato, un compito duro, ingrato, un compito che assolse per amore del Padre e per amore nostro. Non c'è niente che giustifichi il fatto che tutti noi abbiamo perso amore e zelo per l'opera di Dio o per il prossimo. Non possiamo permetterci di svolgere il compito che Dio ci ha affidato con stanchezza o freddezza: è troppo importante l'opera di Dio, al di sopra della nostra delusione. 

Sarai stupito forse nel sapere che una delle delusioni di Gesù sei proprio tu, siamo proprio noi! Chissà quante volte abbiamo deluso il Signore con il nostro comportamento, quante volte Dio ha aspettato che tu lo invocassi e non è successo, quante volte ti ha chiamato e neanche te ne sei accorto. Qualsiasi sia il motivo della nostra delusione e dei nostri scoraggiamenti di fronte al servizio, nulla ci giustifica a perdere lo zelo per l'opera di Dio. Sta scritto: "Lo zelo per la tua casa mi consuma". (Giovanni 2:17) "Quanto allo zelo, non siate pigri; siate ferventi nello spirito, servite il Signore" (Romani 12:11). Più il compito che hai nella tua chiesa è importante meno ti puoi permettere di non avere zelo! 

Essere servi a volte è una cosa meravigliosa vuol dire mettersi al servizio di qualcuno colmare i suoi vuoti affettivi, portare luce in occhi dove la luce è coperta da nebbie, mettere totalmente a disposizione il tuo tempo verso persone fragili quando vorresti dedicare del tempo per te magari facendo cose a te più piacevoli, sapere ascoltare qualcuno quando invece i tuoi pensieri la tua vita ti porterebbe a fare altro, rinunciare a qualcosa che più di ogni altra vorresti per te per donarla a chi ha più bisogno di te! Insomma essere servi vuol dire esattamente quello che vuol dire: servire gli altri diventare ultimo e mettere al primo posto il tuo amore, il tuo tempo, la tua voce, la tua disponibilità, laddove serve. E’ difficile fare tutto questo di questi tempi dove tutto scorre cosi velocemente dove è impossibile soffermarsi a pensare agli altri, viviamo ormai in una società di gente sola, persa nei propri problemi, economici e non, e siamo talmente presi da noi che gli altri che ci sono accanto a volte sembrano dei fantasmi, delle ombre….non esistono! 

Ma purtroppo questa è la vita, la vita che ti riporta a pensare più alle cose materiali che a quelle spirituali, dove non si riesce ad avere un giusto equilibrio tra le due cose, dove a volte e difficile sopravvivere, ma questo non fa altro che renderci tutti estremamente degli infelici, degli insoddisfatti, delle persone vuote. Non si può vivere da soli e solo per soddisfare le nostre esigenze, oggi abbiamo tutto, ogni cosa è possibile, ma non abbiamo più l’umiltà di essere servo di qualcuno…..quel sorriso, quell’abbraccio che ti viene dato dopo avere dedicato a chi ha bisogno qualche cosa di te riempie il tuo cuore di amore, le tue tasche più di una lotteria, la tua anima di sorrisi perché donarsi agli altri non è umiliante è la linfa del nostro vivere vuol dire esistere vuol dire avvicinarsi a Dio; ed è lì che anche se con estrema difficoltà cerchiamo tutti i giorni di andare, ma bisogna ammettere che non è facile, non è per niente facile, ma è proprio in questa difficoltà che riconosciamo i nostri limiti, ci mettiamo in discussione; ed è grazie a questi limiti che riconosciamo la grandezza di Dio del Suo essere stato nostro servo, ed è da qui che nasce la domanda e la risposta…se Dio ha fatto questo per me chi sono io che non posso fare altrettanto per uno come me? 

Così vive il cristiano: sa che non riuscirà mai a risolvere tutti i problemi: la storia lo supera, ma ha bisogno di lui, perché ogni giorno sia annuncio di speranza, annuncio di quel futuro che è certezza, a causa della vittoria di Cristo sulla morte. La Chiesa pertanto dovrebbe diventare nella nostra ottica, una “comunità col grembiule” poiché è chiamata a servire per portare il ‘sale della vita di Dio’ e illuminare il mondo; essa deve essere la presenza attiva nel mondo, specialmente nel mondo dei sofferenti. Chi ama serve tutti e va in cerca, come Cristo, particolarmente degli esclusi, dei diseredati, dei peccatori, per proclamare ad essi, con i gesti che Dio li guarda, li ama, li salva. 
Il cristianesimo consiste infatti proprio in questo: nel portare la speranza di salvezza a coloro che ne erano considerati esclusi. Gli ultimi vengono quindi considerati i primi, i disprezzati sono onorati, i dimenticati sono eletti. La comunità cristiana ha bisogno di aprirsi a questo amore fraterno e al servizio attraverso dei gesti visibili, dei “segni diaconali” permanenti con il quali esprimere la propria fede mediante le opere di carità. La loro importanza non è misurata da ciò che essi producono, in termini di efficienza, ma dallo spirito e dallo stile che li anima e dal coinvolgimento comunitario che sanno sviluppare. “Chi da qualcosa agli altri lo faccia con semplicità, chi aiuta i poveri lo faccia con gioia!” ( Rm 12, 7-8 ). Lo Spirito di Dio rende capaci di questo le nostre comunità suscitando continuamente in esse “vocazioni al servizio”, sia laicale che di speciale consacrazione. Per una risposta responsabile è necessaria però una formazione adeguata dal punto di vista spirituale, formazione cioè alla fede, alla preghiera, allo spirito di servizio. 

In conclusione è perciò importante che alla scuola della parola di Dio e della preghiera vada affiancata, nelle nostre comunità, la “scuola del servizio”. In ogni comunità, come c’è il luogo della preghiera e il luogo della catechesi, deve anche esserci un luogo dove imparare a conoscere e a servire i poveri! 
Sappiamo che ogni servizio che rendiamo al nostro prossimo lo facciamo a Gesù stesso, il quale prende per sé ogni bene e ogni male reso al nostro prossimo? E che su questo saremo giudicati? Come si fa ad amare il prossimo come se stessi? Sembra una cosa troppo difficile, una cosa dell’altro mondo. A me non sembra tanto difficile dato che basta amare Gesù, perché si sa che chi ama davvero vuol bene anche a coloro che l'Amato ama. Dobbiamo amare tutti con carità facendo agli altri ciò che vorremmo facessero a noi. 

(da: Il servizio cristiano/ALAM, Collevalenza) 
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	Appunti, note, riflessioni


Signore, sempre ci sei stato vicino 

e tante volte hai rinnovato la nostra situazione:  

hai perdonato i nostri sbagli, 

hai dimenticato i nostri tradimenti. 

Signore, nostro Salvatore, 

non badare alle nostre bestemmie, 

dimentica le nostre cattiverie, 

gli odi e le continue violenze. 

Torna a vivere con noi, 

a darci coraggio e gioia; 

mostraci il tuo volto di tenerezza 

e aprici il cuore alla fiducia. 

Il Signore ha qualcosa da dirci, 

sono sicuro che parlerà di pace a noi, 

comunità dei credenti in lui, 

e a tutti gli uomini dal cuore sincero. 

Sì, sono sicuro che Dio ci porterà salvezza, 

che la nostra terra gusterà ancora una volta 

la sua amorosa presenza 

e i frutti del suo amore. 

Così rifioriranno tra noi 

in maniera per molti insperata, 

l'amore e la fedeltà, 

la giustizia e la pace. 

La giustizia sarà come la pioggia 

che penetra e feconda il vivere insieme,

 la pace sarà il raccolto abbondante 

di una stagione lavorata da Dio. 

Dio stesso si è impegnato, 

e noi con lui, ad aprire nel mondo 

una via alla pace. 

AMEN.
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